


Cuoricino era oltremodo esigente in fatto di cibo.
Trovava la zuppa sempre troppo acquosa,  
le patate troppo salate e l’insalata troppo verde.

«Cuoricino, cosa ti cucino per pranzo?», 
gli chiese un giorno la mamma che non sapeva più  
come accontentarlo.
Il piccolo si piazzò in mezzo alla cucina e disse  

con piglio sicuro: «Cucinami una minestoria!».







Mamma si mise all’opera. Prese la pentola rosa a pallini verdi, 
la riempì d’acqua e la mise sul fuoco. Quando l’acqua cominciò  
a bollire, aggiunse: 

un pizzico di sale;
due patate; 

un cucchiaino di dente di serpente in polvere;
tre cucchiaini di risate. 

Dopodiché mescolò e mescolò con il mestolo più grande  
che aveva in cucina. 
La pentola cominciò a borbottare in modo strano.





Quando la minestoria fu cotta, la mamma spense 
il fuoco e con tre mestoli riempì il piatto  
di Cuoricino.

«La minestoria è servita!»,  
lo chiamò mettendo il piatto in tavola. 
Cuoricino arrivò di corsa dal salotto,  
dove stava giocando con le biglie. 





Riempì una cucchiaiata di minestoria  
e se la portò alle labbra.

«Oooooh!», esclamò sobbalzando  
sulla sedia dalla sorpresa. 

Nel cucchiaio c’era un draghetto rosa,  
tutto ricoperto di pallini verdi: sulla testa  
gli spuntavano ciuffi di capelli blu.  

«Come sarebbe a dire oooooh?  

Solo oooooh? Non ti metto paura? 

Non urli dallo spavento?».


